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L genero fo valore 
di f^oftra Al. 
tezj^ Serenifs, 
*V9lontariamett' 
té con le mie de^ 
holezs^ io fog^ 
getto me fte(fo , -perche abbiate h 
cedere 'vn trofeo pm tolto dell*-- 
£lez,ztope , che della necefsita * 

A r // - 




// fvofiro glortoftfstmo Nome , 
temuto in ph hattaglh , gfe 'vn. 
gvande inmto a g'n^ftt rif • 
■tftti , quand'anche io non auef • 
ftahr a notizia de il' Alte zs^ Fo^ 
lira Serenifsima che quella "pre* 
fiataci dullS Tkma ^ oltre la 
gràndezsa del'voftro Sangue , 
del'voBromerito , della i^oflra 
%>irth , auerei molto di che dire 
di 'voi y fe auefsi da narrarne ì 
motiui y e la %>o/ira modeHia ne 
.rcfiaffe contenta , A^à <verra 
tempo, in cui fi pubblicheranno 
le 'voftre glorie , e Foflra Altez^- 
za Sereni! sima, non (ara più in 
potere di sfòrz^ar la lode al Jtlen- 
zjoypotche allora farà contenta , 
qnando pctradif piacere alla 'vo. 
Bra Moderaziojiè . Per ora non 
auete altra noia da tpé^ che qne- 
lìa di fopportar il mio ardire ^ 
perche abbia pretelo difargran^ 

de 



s 

de la pouerta dell* Ingegno con le 
Donprezjofe dì FoHra Altezzéi 
Sereni fsima . Se mi perdonate j 
giufiamente portò infk peridirmi 
della mia colpa , Se mi gradite ; 
con ragione fi rende la ^ia 

TA , quai or mi confermQ con 
frofi)ndifsimo ^(reqHÌ9 . 
Dif^.A.S: 



ìJumilifs. Beuotifs.Obltgat-ìfs. St»i. 

L'Auttore, 
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MIO y c 
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MIO RIVERITO 
LETTORE. 




jl fòconofcer per aucn- 

tura mal fodisfateo 
della tua paziéza fé ri- 
corno à naufearla con 
altri Drami. Auerai 
molto di che meritare (e leggi ; io d'- 
cfifcrti molto obbligato Ce copatifci . 
II primo Drama fu copofto per que- 
fto medefimo Teatro , poi accomo- 
dato per neceflità à quello di Pado- 
ua . li preferite , come vfcì dalla pen- 
na così vien dato alia luce . Hò vo- 
luto vbbidire , e piace il mio rifpet- 
to à chi per giuftizia hà la parte mag- 
giore del gradimento . Piacerà pure 
alla tua Virtù, che ad onta dell' 
Ignoranza foraftiera fà proteggere 
tutto quel bene> che ritorna in offe- 
fa dell'Ozio . Parlo cosi , perche non 
mi fò intendere, e m'inttsdi .Orsù 
leggi j c fe à cAfo c'inconcri in qual. 

che 



c he cofa fuori dell^fo , io t'accerto, 
che non hò aiiuto alcun pen fiero d* 
introdur nouirà , mk bcnfi di com- 
piacerti nobilmente col miglior ma* 
da poffibile . Ti chiedo licenza folo 
d- vfar ancVio Io folitc Voci*tòI«rate 
nella Poefia, proteftandomi di non 
vrurparlc contro i veri {enfi della 
Catolica Religione . Segui ad amar- 
mi al folito , ch'io parlerò fempre 
del tuo gran merito , e ti dirò con 
tutti i voti del cuore . Viui felice/ 
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ARGOMENTO, 

prefentata da alcuni Corfa" 
r.ìvna Gìouane^chejt fece nO' 
minare Cìneura à Federica 
di Sicilia . Quefii In dà tn 
cu^odia à C oftanxftgran 2)4- 
. , ^i^A*- Corte air ora da lui di- 
ftinta ; pó'ife ne pente , prefo dalle Bellezze- 
delia S chiana . Amerigo Amante di Gìneura 
la fegue fin nella Treggia , deue con variflra-^ 
tagemì s'introduce a feruire in qualità di 
Ciardìnìero . In tanto crefce il mtouo amore 
del m . Se ne ingelofifce Coftama , e perf la- 
de la Bjuale à fuggir e von Amerigo . Voi gli 
fà cogliere nell'atto della fugga da. Fed cric o , 
che j degnato gli condanna con barbara fen- 
fcn%a ai fupplicio del fuoco . Mà neWe/ecw- 
zionejfriconofce ch'eran due Vrincipià qua- 
li era debitore della Corona . Ond' il I{è libe- 
ra fe ftejfo dallamore y e gli Amanti paffa» 
no dalla morte alle 'Hozze. 

Il refto degli ^Accidenti con intreccio 
dì Ferifimile poetico, meglio apparirà nel 
Drama . 



• i:. 



PER- 




PERSONAGGI. 

Sicilia Amante 

di Gineura . 

COSTAN^il gran Dama di Corte 
ifinamorata del Rè . 

RVGGIERO Ammiraglio, e Con. 

figliero di Federico. 
GVIDO Confidente , c Capitanio 

delle Gn^rdh Reali. 

GINEVRA SCHIAVA, Amante 
di Amerigo PrindpefTa d'IfcJiia . 

AMERIGO Giardiniere Amante 
di Gineura Principe di Precida 

JLEONETTO 5eruo ftceto k 
Amerigo. - V4 

La Scena fi finge in 
Palermo, 



A ^ 5 CE» 



- S G E N .;e. 

Gabinetto Regio : 

Deliziofò Giardino folto le Statize di Cq- 
ilanza . 

Appartamenti dì Coftanza confinanti col 
Giardino. 

Mi:. ^eir^/to Secondo » 

Fugga di Camere . 
Selua fiorita 
Galeria illuminata . 

Fabrìche , e mura diroccate . 
R itiro reale . 

Piazza maeilofa con Piramide ► 

BALLI. 

Di Contadini ,e Villanelle turbate da due 
Struzzi, 

Di Paggi, e Damigelle condotte da due 
Nani. 



ATTO 



ATTO 

P R IMO. 

SCENA PRIMA, 

Gabinetto Regio. 

Federicefolo Jtede leggendo vn Libro ^ poi 

forge mexxp adirtito • 

AMor dimnai ^ che {ei 
Io non t'intendo ancor 5 . 
Che fei rifpondi Amor ? 
Nel Priuato vnpenfiero fèuero, 
Nel Regnante vn affanna tiranno, 
In ognVno fei morte del cor . 
Amor, &c. 
D 'vna Sckiaua Bellezza , e forfè vile 1 
5eruo è il cor d'vn MonarctPvn furte altrui 
Seppe iftuolar la libertà d'vn Grande i 
Mà perche mai m'è graup 
Il veder in me fte/To 

Mendiquel, checonuiene airefferRegc 
Se ogn'or contemplo in quella 
Più di quel, che fi certa ad effer bella ! 
. federico infelice, ò quanto. . • . 

A 6 SGE' 
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SCENA ir. 

l^u^iero. Guido • e detto*. 
Qui QlvQ 

O L'Ammiraglio ^ F^/ , Importai» 

Tregua al mio ciuci ♦ ) 
1^2. Signore eciibti auanti ^u. 

Kugiero efecutor de i cenni tuoi . 
Fe^. Gr^ rit(|(rn/. Effoni . < ;^ 

Tmtoinpaec eU tuo Suto , e fleto il 

Più l'amor, che il timore * ( guarda 

prendi , leggile vedrai sù qaelto foglio 
^ (^anti vegliau cuftodiàl tu© graa Soglio* 

Li vM Carta. 
VeJ. Leggerò il lóro affetto ^ e la tua fede , 
^tfi: Se, regnar brami amato 

Hai ben onde goder . Llfckia dolente 

Per onorar qelferuoil fuo Signore 

Gollrinfe à fefteggjarmi anche il dolore 
Vid Dolori inlfchiaY 
J(ug. Vnìca figlia , e bella y ^ 

Ben nota àgli occhi miei ^'^ Hit 

Piangeua il coraun lutto y 

D'iiluftri Genitori 

A le lagrime amare 

diede il Cielo^ ^ poi la tolfe II Mare ^ 
Fe^. E degno di pietà l'acerbo cafo . 
f(ug. Ben à ragion le lor fuenture onori y 
/ Se tanto oprar di grande in tuo fauore • 
Fed. Và pure, e fiait tuomerto 

Del Qoilro regio amor Tempre più certo*. 



SCE- 



se E N A..ni.i 



Federico. Cuìdo*. 



^'^:(^ Vido.mio fono vn Rè,mà vn infelice. 
G«#. Vjr Fia duolo in te , che il tuo Fed«l nOl 
F#^. Non guerreggi alcun Regnante (fenta? 
Con Amore. La perderà. 
Dichi vinte la Bellezta 
Il cortàggiò è debolezza , 
Se vuoi icmpre vnbel fembiante 
Trionfar de la Maeftà. Non, 8cc^ 
Cui Ne l'Amor di Coftanza rt 
Può riltorsr la tua gran doglia?F^//.Appmi- 
Gineura è il mio doloro . ('iq 
Cui. Quella Schiaua Donzella 

Bel furto de Corfarl > epoi tuo dono f 
^e/. Si qufilla,e intorno à lei l'anima mia 

Và fuggendo in fofpiri,e lei delia. 
Cui. E inii gelofa man tu l'hai riporta ? 

QiJ?ntOy 6 quanto mi pento . 
' Per dar fine ai noiofi 

5Uoi capricjgelofi 
I» Incauto glie la fido ed ìd la rendo 

Vn Argo in fua difefà . 
Gut. Così dunque mio Rè penar vorrai* 
F(f^. Quando tù Guido amato 
Con l'opra , e cot c»nflglio 
Del tuo afflitto Signor non pi achi il Fato.. 
Gui La fallite d'^vn Rè ne le mie mani > 
Fe^/. S'oggi non pari© à la mia Bella ,ò Dio! 
G«/. Chi può vietarlo à vn Rè fe n'ha defio ? 

II tempo coglieremo ; io faro attento. 
F<f^. Mà qulGoftaHza. G»/. A miglior agio. 
F/V. Or bene. Qtiitio parte. 

Refifti ò cori fingere amor c«u uiene I 

r-*- : SCE-^ 
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SCENA- IV. 

CcJfatJZfl. Federico, 

to/:C EHmioRèmis'afcondc ^ (Sole. 

• ' ^ ^ ancor nato oggi il mio 

Deh, pcftTie mio Rè, perche 
Tù non vieni, ò tardi molto 
A bearmi col tuo volto. 
Tal dimora , e che coj'è > 
Deh,&c. , 
Son Tempre oue tù fei 
Con l'alma , con l'affetto , e col delio , 
£ non già con l'afpetto .<* 
Te^. Aggita i fcnfi miei 

Vn grauc Aflfar di Gelofia . 
fof. Perquefto 

Sofpendi il viuer mio? 

Il vjuer fenza te vita non chiamo. 
F*'//.Ncn vini con Gineura? Io sò ch'ai fianchi 

L'hai Tempre, e %à ogni pa/To . 
•CfA S'io me la voglia à canto, 

£ che in tua lontananz;^ 

JEIla ^uò rafciugar fola il mio pianto . 
^e^. Tal bene io pur vorrei. 
O/ Se creduto l'aueffi 

L'arrei condotta meco . 
fu Io ciò non bramo . 
Cff' Eh non t'infìnger, dimmi 

Ti farebbe in piacer che qui venidè ? 
Ve^f. Te fola io voglio , 
( of. Ah Sire 

Sire tù mi tormenti , e forfè il fai 

p vc''^ affai • 

E- 4 if' ' yn«idipiù ì 



Chfl Sonioficura r F^y. Sì. 
Co/. Baccio dunque, la man che mi ferì • 
F^J. Sarai gelofa ? Cof. Nò . 
^eéi. Baccio dunque lo ftral che mi piagò t 
Non effcp più gelofa 

Bella Coftanza nò • 

Su la mia fè ripofa, 

Che fido ogn'or farò. Non,6ce. 
C^f. Se tù nfti fei colante 

Son io beata sì. 

Godendo fempre amante 

Quel Bel, che m'inuaghi . 5e,3:c. 

SCENA V. 

tìiardlnodeliziofo con gli Appartamenti 

di Coftanza • 

%Amertg9^cl)€ adacqua fiorì. Leonetto^ 

Afhé A Rtefice dolor 

Jl\ Se formi in quello cof 
L'imago del mio Ben 
Che mi fofpirar 4 
Non vfcir dagli occhi mici^ 
Ne mal cauto il fuol bagnar j 
Poiché forfè perderei 
Tutto il merito del penar» 

Lagrime omti cefTate . 
Xr^p. Èh Padron mio 

Il tempo del lauor^ 

In lagrime fi fpende? 

Serui così al Padrone.^ 
Am. Afciugo i lumi . 

Ilmiodellin così vuol, cherlmanj^a* 

Scriffe^ch'io peni,e pei no vuol,ch'io r ^ , 
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Lr.Che sl,che sì,ch'io ti fb Xì^to.Am.Z qBSdo? 
h0o. Or ora. Odimi bene. A portar fiori 

Tìi già purmivedefti.Entrato appena 

Ip quelle ftanie ( ò vifta I ) 

M'incontrai ne la Schiaua , 
■ Che di Coftanza è feru* 

Io la conobbi, è defla> è la tua car» , 

Son da lei conofciuto. 
jlf». O mio duol fortunato! Allegra tutti» 

Di te, di me richiede, io ^li narrai 

In quei breui momenti 

Come, quando, perche qui teco •ntrai, 
J,n. 0 lido Leonetto, è il v^r mi narri ? 
Lfo. In proua ecco il concerto . 

Tollo,che fola Ca ne darà vn feg»9 

Per vederti,e parlarti. 
Jm. e il tempo ? E il come? 
Lfo. Lafcia pur fare al feminile ingegno t 
^M. Mie fatiche adorate 

Se così bel ripofp il cor guidate . 
Leo. Sol tideuo auertir, che gli occhi fuggi 

Di Rugier, ci e sù l'Alba è giunto in PtitQ 

Ne ti fidar dell'Abito mentito , 

Che troppo à lui fiam noti , 
Giv. Mdemro. Io piang® ogn'or cos». 
^m, Mà qual voce ? heo, Stìi cheto , 
(jin. Io piango ogn'orco*! 
La dolce libertà 

Netù mio £;or,alcun riftoj: m'apporti? 
E infelice sì sì 

Colei che alcun no» hà che 1» conforti, 
Deh caro Amor, il mio dolor confola 
Ch'è troppo gran torjpento il piànge* 
Leo. E quefto, è quello il fegno , (fola. 
Come in Ifchia foleui,or tù rlfpofidi . 
Sù che più tardi ? canta . 
^tn. Canto. Sebenriffce, òme felicf \. 
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S Ut liana valgétrh^ata^ 
' Tortorella piangente ^ e come fai 

Priuade la tu t dolce eompagnIa?(guai 
Vien conqueft^alma à pianger ituoi 
Vieni^che te eco piangere defia . 
Cj/^. Ah non tn'in^anno^o dolco vocerò caro 
Am. Tù à cercar la tua vita errando vai 
Io cerco la mia giòia in qucfta via 
Tù la piangi ch'è morta y e non 1 o fai 
Io la piango ch'è viua^e non è mia . 
1^90. Vedi. Gm. Volo al mio bene 

-Più non poffi tardar) Lre^. Segui ella viene . 
Am. Tù la piangi ch^è mortale non Io fai 

lo la piango ch^è viua , e non è mia * 

■ SCENA VI. 



Gin tura efcf in fretta. 

G//f.A^^Ariiore ^amor chereggio ? 

Tnli fe* dunque il mio caro ? 
JLm. Cbiedi fé quello (ta . 

Ne te rhà detto il corevanima mia? 
G/z^.O'mfa gioià^ò mfarpeme^ancor noi credo 
%iQ. Ne antor \p ra figuri ? 

Tantofil paHr I^ difòfÀiò? ^'JÙn. 'Son io y 

Mà fe mal mi rauifi 

Sarà poiché fi cangia à te dauanta ^ 

Perallegretiaeflrema il mio fembiante* 
C\n. Così dunque vorrai 

Stancar la vita in cefi graue ftento ? 
Am. Pur ch'io ti vegga io panerò contento* 
Gin. Cela te fteffo^ e farò sì , che relli 

NellVflicio oue Tei , mà poi rifpetta 

Le belle membra tue^Ie pur Tei mio . 
-rf/w.Mutai già il nome in Amerigo.Gi^ Anch'io 

Fingo quel di Gineura.L^^'.Io fon Leonetto 
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Gin. A te che £dò il guidi 

II mfo fol racromanrlo . . ' 

Xi?^. Inchino il tuo comando . 
Qirt. Addio , rimanti vnico mio liftoro* 
Am. Si tofto vuoi lafciarmi ? i 
Gifj. Veglia ad ogni mio paflb , \ ) 

Coftanza ^ e qui fra poco 

For/e verrà , fi riuedremo poi . 
Am. Cefi partir tù vuoi?G/>.Son Tempre tceo 
u^w,ponami prima vn altro fguardo.G/.Mira. 

Sei pagoP^w. OVara , in ricompcnfa prendi 

Suefto fofpiro.Gr/y.Sl.-rf/^-Tu partirò I^io / 
e puoi donarmi ancora 
Vn folo , mà ficuro 
Pegno de la tua fede, vn folo almeno ? 
Gi^.Deh no m'affliger più^che troppo iopen» 
Se ti ddedi si core , e l'alma 
Nen cercar naaggior pietà . 
Chi al fuo ben donò fe ftefla 
Di donare al fin poi cefla ^ 
Che donar di più non sà * 
Se &c. 

An7. Se mi nieghi vn baccio folo 
Fai gran torto a la mia (è • 
Ti dirci d'amor rubella ) 
Màin niegar ti fai/i bella $ 
Che il niegar fifìt meroe . 

Se mi nieghi vn ba • • . • 

Gin. Scoftati y e torà» «U'cpra tua* 

Am. Gran pena 



T il 2 M 0. 

SCENA VII. 

C cjlanza . Gineura fngedi 
coglier fior i . 

^'^•"D En à tempo e partito 

^'V n Gineurt? Gin. Mia fignora , 

V'* <^aataui , ed or fi colgon fiori > 
xlai qualche amante ì 

Gì//. .Oime.)Perche.^C^/:Ciò parmi ' 
V n certo ftudio à comparir più vaga . 

%^t». E può recar fofpetto . 

Vn femplice diletto ? Qof. Orsù Gineurt 

Siedi dui meco, e beh attenta afcolta. 
<S//y. Vbhìdilco. Qof. Vorrei 

«aper Te m'ami ì Gi». lo t'amo 
v-.*/ . Con fido cor 
^'J; Ne dubiti Ó/: Sonio 

Acara -? G/«. Sì c^/ De la tua fed« > 
vj#«. Ancora . 

Ce/ E a me Io giuri P Gw. Al Gitlo ; 
Ma tu m'offendi . 

f /ogr cbVa tuo più caro 

Si troui in corttjò in quefto loco , e fi» 

Tutto il tuo Ben, fe alcuaa 

1«I volc/Te rubbar ,di ,chedirefti > 
Vjw. Che fenfi mai fon quefti ? 

Nonfeneauidegià^ 
Ce/C Parla. G//». Direi ... . 

Ctf/ Ahfofpira,efiturba) 
Kiipondi , e che direfti ? 

Direi eh 'ella è vn 'indegni , 
le pote/n ancor l 'vcciderei 

W No« tantQ floal contro te ftefsa . 
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Gin. Come'' f! hua^tCfiftanx^tUtfathhè. 
Cefi. Tanto fei cari,, a mc,che fe ben ferua> 
Mi fci figlia in anìtfr, però il mio core 
Confido a la tuaf«de,e al tuo fegreto. 
i7i;;. OCiél che dirà mai! >^ I 
Qcjì. Penfo,che à te fien chiari 
DelRè,di megli Amorii 
Che fe ben pari à Ini non è il mio«ato,. ^ 
Non è da difperar : fe Vuol la forte , 
. Ogni difuguagliania eguaglia rmore. 
' Veggo,che in te fiuolge 

DiftiQtamente in vn penfieri,e fguardi j 
Onde paucntoje nìolto, ' , , 

Che tu mt ! tolgale ch'ei dia colpa al volto . 
Ci». E qucfti è tutto il tuo timore? CtfSi. 
G in. Refpfro ) Etarita offefa ai m i^i rJfpcttx ? 
Cef. Amor Vuol ch*io fofpetti . 
Qin cofa è Gelofia 
h ladifcretafede 

Di si gentil Signora, à tanto amore 
Anch'io vò difcoprir tutto il mio «or«. 
Potrà quello giouarmi ) 

Per la mia libertà. ) 

Ctfl. Se grata corrifpondi 

Con la tua fedeltà moftrì d'amarrai 

e 'tn. O mi guardi,© à me penfi 

Rifpctto ilRè,per altro io 1 odio,e euro 
Poco i penfieri,e men gli fguardi fuoi. 
Nacqui mifcra il fai, i»on Grande il dico, 
E crebbi-fucHturata, 
Ma per fin da fanciulla amante amata 
D'vnGiardinier póuerO sì,mà fido:. , 

Queft i è il mio Ri,lo vuoi mirar? 

Qcft. Dòu'è? / ' > 

^wgt cufìpfa . . 
Gì». Poco diftant e intórno ai fior piùraghi 
Con piacer «'affatica-» 

Co/. 
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of. E in Corte ? 
ift. E io Corte, , 

è in quello jGìardi'no» 
f/I E con qual forte? 
in. , Me guidò 11 Fat«,e lui guidò il Deftin.. 
cj. *Jineura,etu non menti.^ 
/^S'io mento Amor rad tolga,e s'hai rfefia 

O efaminarlo,e veder jch,À4^o il tutto< 

Kapjda voIo,e jI chiamo. 

Così meglio faprai 

Chep^ud'vn Rè,chepiù dVo Regno i» V 

y h a (hi amar A Mfrie^ . 

Sì,sì,( Per qHeflo forfè 

Venne al Giardin,cantò,raccolfe i fiori. 
Traffe quel gran fofpiro * 
Mutò in faccia i colori . Alfin refpiro. 
Spera ancor il mi» cor 
Viuer lieto in amor, 
Mà non sà quando. 
Col f e»fier di goder 
Vn fìcuro piacer 
More penando. 
Spera &c. 

SCENA viir, 

f 

Cimura : Amerigo ^ Leonetto , 

CoHan^t . 

eltt, r Cco il mio Rè . 

^m. il. Ben pronto a te mi porto. 

Ce/: Quefliè l'anima tua.^ 

Gì». Quetti è l'animajil coreJi mio conforto, 

Cp/T £ quelli.*^ 

At». Vn mio lieto compagno. 
Ctf E vtrc? - 
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Lic. Molto ben mi conofce. 
C^. Ora tù diramile queft* 

£ la tua Gara? Am. E queftfi 

Colei^per cui fofpirp, ^ 

Il mio ben^lamia vrta^il mìo refpiro. 
CoJ}. Quanto và?che Tadori? 

din. Fin dall'età pià^enera.Lr^.Prontiffima, 
C^fl. Tu parli?E chi ti chiama? 

LafdachVgli rifponda. 
Am. U già Paraaua^quatKlo 

Con iiiQOcenza appena il noftro core 

Gufta il primo fapor d'amore amandQ^ 
Cofl' Come di lei te he inua^hifti } 
din. Ahi troppo ' 

In veglia il cor mi tiene) 
Am. Ne lo fcheriar^nel conuerfar, nel gioco. 
\ueo. Come imparò fi prefica piantar bene 
Cnji. Mà come Im ^trdefti 

S'eri a lei Tempre rnìto^e Tempre fido ? 
A'^- Tirannia de Corfari 

Quafi 5Ù gli occhi miei 

Prima al mio core y e poi la tolft al lido . 
Qf>fi. Tua gran fortuna il ritroutrla in Corte* 
Am. Spreziando ogni perielio 

Senza frapor dimore 

Io la venni feguendo. ^ 
Qty}. La fofpiri in Confate? 
Am. IlGiel volefl'el 

Cofi. 5, Godi alcun ben di fangue^e di fortuna? 
Gin.^y Pari al mio itato è ignebile^e mendico. 
Qcfi. 5, Guarda non m'ingannar che prouer^i 

Lo fdegno mio ben fiero. 
Qin. De la mia fò dubiteraif -rf/f;.Signora. 

,^Parlo col cor fiacero. 
Cojf. Dimmi come t'apelli? 
.4i^. Il mio nome è Amerigo. 
Qffi^ Il fuo ? ^>w.Gr>;.Qineur4. 



I^^i ch'amo Leonetto VII 'altra volta- 
ci. A voi non parlo. Orsù Amerigo afcolti 
Ama la tua GineurajC Tocchio amante 

Le gira Tempre in tornojond'ella fia 

Fida à tèjco medici ' 

Goftante oga 'or tù Tei* 
ut w^-Hai timor che non m'ami? 
Gq/'- Meco viflè fin ora^e la conobbi 

Saggia^vmilejmodeita 

Amorefa^gentil^fedtle^onefla. 
Dai fpeme a miei timori 

Gm. Troppo al merito mio^mà pur fe vuoi 
Farmi grazia maggior, fi ch'egli refU 
Qui negl'orti reali 
Agli vfati lauori. 

Leo. E comperi il piacer co i fuoi fudorif 
Cojf. Eirelterà.Tupure 

De la mia fede.or preludi il primio pegno. 
Seco frà le delizie 
Qui d incorno pafTeggia 
E prenda iincor per poco 
Refrigerio il tuo qor dal fuobsifeco. 
jiw. T ù m'incatcn i . 
Gifj. Io farò fchiaua ogn'ora 
Leo. Che tenera Signorai partcpjo, 
Gifj. Quad libera gode al fin 

• 'Già quell'anima fol per te 
E men rigido II mio Deflia 
Fà che giubik ^mor can me. 
Quafi^&c. * parte. 
Ah che vn sì dolce amor per me n6 trouQ 
Non m'affligge il piaeer ch'altri fi gode 
Mi tormenta il dolor^che ingiufto io prouo 
C^y?. ^ D'effere amie fatai 
Stancati amof sì sh 
Io d'altrui »on iuuidio alcun bene, 
Sol f enaiudo compiango il mio mal; 

Per 
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.Più? fe ad altri fai dolci le pene, 
Perciie mai vuoi ch'io viua cosH 

S C E N À IX. ' 

Appartamenti dì Coftanza con- 
^nanti col Giardioo • 

Guido « 

SEruir Tperandio ? ò miferabil vita / 
Se Coftania forprende , 
Qui Feilerico , ò la fua Schiaua, io fóro 
Deggio effer Reo,benche innocéte>e quelle 
Son grazie della forte? 
Feliciflìmo flato 

Agl'occhi altrui di cosi fine tempre 
Goder poco, oprar molto^e temer fempre . 
V ò fperando, mà il viuere è morte | 
E tormento del corliGoftania . 
Veglio ogn'or fui martirde la Sorte 
Mia tiranna fi fìi U Tperaaia . 
Vò fperapdo, 6cc. 
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s e E N A X. 

Co/, Vido qual buona flella 

\J T'indrizia a le mie fl«nie? 

G«;. Or che dirò?) Signora 
Vengo à reccarti auilo ^ 
Che fe.frà poco à te Rugier fi porta 
Piace al tuo Rè., che ben accolto fia 
Ne le vifite fue, Cof. Rugiero è giunto ? 
E quando à me sì grande onore ? 

G«#. Inbreue. vede "Rugiero. 

0 felice Meniogna ) Eccolo appunto . 
Guido riti china , e porta Vauifo al !{}. 

SCENA %l 

^gìeY9 .Cojlanxa. 

K*'S' D luei'i^a Coflania,al Rè già diedi 
t\ I primi pafli miei 

1 fecondi fon tuoi. ' 
C*/. Di fi degno Miniftro 

Ifcortefe fauor da me ne venga (colto. 
Con miglior modo , in miglior luogo ac* 
T^ftr^. NelPo^orartù eccedi 
t' Co/l Sepurqueftoèvnecceflb 

Per te fìa degn a colpa . 
. J(ug. Schiauo mi rendi . 

C(f/'' lituo gran merto incolpa. ^ emrarso» 
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■S CENA XII. 

\ 

Cineura , Federico ^ Guido . f 

N Lo diffi ancora humil t'inchino F^^. 
Inchini vn che t'adorai 
Gì». Sire fchcrzando accrcfci 

A la mia fchiaùitii nuoue catene. 
Ftii. Gome.èpoffibilmai, j 
Se le toglieftì al piede 
Ed al mìo cor il tuo rjgor le diede. 
Gin. Ne pur libera io fono , 
P^//. Dunque tu m'ami sì? G/». Amo. 
Ffi/. Mia vita fortunata ! 

Gì». Per quell'amor fe tù felice ? - ^ 

Gitt Amo" la tua grandezia^amo il tuo ©«er« 
Amo il meri toituo, non già il tuo amore . 

Fe^. M'affliggi, e poi dileggi? 

Gin. Io fon tua ferua . 

T,J A che ferua non è 

ChireggeilcordVnRe. * 

Gì»' Son ferua sì, pouera ferua, e. vile , 

Ama latuagefitile, 
E vezxofaCóftanza, , , , 
Che all'opre * degna, e ne le doti è rara, 
Fida, cortefe, affetiuofa, e cara . ^ 
F.^.Te fola,fola ic. voglio amar. Cr,». Signore 
Chi gode, vola il^empo, e nons auedei 
Or, or coftanxa ti forprende . Anch io ... . 
' Fe^. Riffolul, -tara . G/«. Addio , 

M'inchino,e parto.F.^.Vna parola alrneno. 
Pnirhebramo il tupago»^) odio la terza 
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Spero di farmi amar 
-Quando ti riuedrò • 
Tù vai di grazie auart 
Pure ti vuò pregar , 
" Giache sforzarti ò car« 
Quefto mio cor -non può . 
Spero &c. parte. 
Cui. Gincura,enon timoue 

A vna giwfta pietade vn Rè dolente? 
Gi^' U mio.core 5ion fente 

Altro dolor, che de la mia fuenturat 

<S ut. Si rigorofa , e dura 

PofGbil fiay<:hc tìon ti plachi vn giorno ^ 
^Girr.Deh Ufcia ch'io mi parta. Oimè ritorno.^ 
Rugieroi? Ah fe mi.vt;dc io fon (coperta. 

SCENA Xlll. 

I{ugjero. Cefi ama. 

Co/f^ffia vedi Gi^J nafcohJerf! , e Gui,h fulgidi. 

j(%tg. Arto . Del grande onor ^ 
1 La lingua incatenata 
Più fauellar non sà. 
.Cofl. Retto . 5e al tuo fauor 

I ruppo mi rendo ingrata 

II cor.fodisferà . J(ug,parti. 

S CENA XIV. - 

XoJ{aax.a. Cìneurd. 

eojf Ineura ? 

CinKj Eccomi ?' Coft E quanto 

B * Vuoi 
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Vuoi ftar celata ? Vieni . 
( Ah sì ch'io penfo il vero ) 
Gr^. Gli occhi d Vomo ftranier cercai fuggire, 
1^. E qui il rclU ? In fatti 
Mancano Appartamenti. 
G//f. Qui mrtrat tenne • ... 
Co/l Intendo il cor mei difìTe ) 
Gr^. Mefuenturata) Gij/^ E. bene" 
QujiH trattenimenti 
Da Guido auefti/ 
Qi^, Io fauellai col Rè.. 

Qui Federico ? Gi^. Si . 
Cqf. iVfauelIò ? G^/f Con me. - i 

Ciò non penfai ) fde^nata^ \ 

Dimmi che diiTeà te 
Tù chediceftià Itii? 
G//7. Pria rinchjnai . 
Qiof. Mi piace }'ed egli all'ora? 
Gin. Ei diffe bella . ^« 

Inchini vn che t'adora • 
Qof: O'infedele ! Tù poi ?- 
Gin. Io poi rifpofi 
Sire fcheriando accrefci 
A la mia fchiauitCìnuaue catene. 
Gof. E quefto ti par poco ? 
Gin. Io volea dir tù mi dai noia .C^/T Bene • 
G/#^.Mi ricercò s'io l'ami. Gof.t. tù? .Gì. Diffi 
Gof. Traditrice. G/>. T'Aqucta . ( Amo . 
Meglio m'eipre^ATi ,e diÌ5 
Amo la tuaórandezza,amo il ruo onore 
Amo il meritOv tuo non già il tuo amore. 
Gof. O'fida, ò à me dilecca. Altro foggiunle? 
din. Certo.Gridò m'affl[iggi,e poi dileggi. (te. 
C^Ah crudo)Gr.Ed io coinvolto aiTai più mi- 
*Cy. Quella pietà non era dVopo.G vjuAfpetta. 

Replicai fon tua Serua . 
Q/T Fù Giuiltà fouerchia.G//y. Afcolta il tutto. 

Ah 



^ S E C 0 T^B O. 29 

Ah che ferua non è" 

C hi regge il cor d'vn R è . 

A Tant inoltrofn r O^Dio/ 

Sitante. C^yC Alfine? 
n. Io profeguia dicendo 
Son Seruasi , pouera ferua, e vile. 
Ama la: tux gentile , 

E vezzo(d Goftanza . Gj/TE troppo ancora.)^ 
Che àiròpre è degna , e ne le doti è rara- 
Fida , cort^fe ^ AfFettucfa ^ e cara^^ - 
Vedi le io- fon fedele ^ e mal tu peufi ? 
ì/\ bion più. Sola mi porto 
A ponderar più fenfi ^ . . 
E fe amor non da fine 
Al mal ch^io prouo è temo 
Penferò poi , che troui 
La Lontananza mia rimedio eftremo , 
Ti foipiro col cor Lontananza • 

Per fahar l'Anima mìa . 

Finirà sì col partir 

Di languir l'infelice Speranza 

Di temer la crude! Gelo fra • 
Tifofpiro&c. 

SCENA XV. 

Chi sur a . 

te 

ELtapena ytà io peno 
lo fida 5 ella fprezzata ^ 
Ambe in varie martir fiamo infelici » 
Ella amante gelo fa, io fuenturata . 
Che gioua à me , che gioua 
Il vedermi vicino il mio contento 
Se goderlo noi poflb E'Amor tiranji^ 
In così lungo affanno . 

B i DcU 



50 ^ T 0 

De la mia feruitù vorrà ch*io viua T 
O' tofto il fin prefcriua , 
S« non brama f pczzar le mie catene > 
Al viuer mio^che finirà» le pene j 
O mi renda foaui - 
Deir Anima le cure; 
Ch'io fiderò siila, ragion del pianto, 
danzerò foura le mie fuenture. 
Se Amor è tenero con chi Timplora , 
Può farmi ftringere chi m'infiamm.è; 
lAz fé più barbaro non mi rillora 
lù morte abbracciami ch'io goderò. 
Se Amor, &c. 
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SECONDO. 

S C E N A PILI MA. 

'Fugga di Camere; - 

Eedtrìco^poi CqfanT^ ; • 

t*d:^ belle aHai le Stelle 

Nel Gelo del mio Bea 
V»^' Mà non pei tom^^ 
Brillano chiare ^ t liete ; 
Mà fi fan poi Comete ^ 
Alcor dVn Rè . 
Son belle^ &c 
Pur m'è forza adular chi più non aito» 
Fingere vn altro foco .J^ 
C$f. Sire, il RealJtuo volto ' 

Adóratrice inchino • 
Ted. Grata mi Tei ( non molto ) 
Cc?^ Perche non dici bella 
Ihehihi Vn che t'adora ? 
ViJ:^ Volóntiétlé direi tù n«m fe^ quella. ) ' 




Arto 

Perche il mio cor non prma 
Le Deità dettiteli douuti. ■ 

Cofl. Come copre col itlo i fuor rifiuti!) 
■ È ver ch'io non fon Diu«. 
■FfJ. Sola però r«rbitrio mie tù reggi. 
C9/i. M'affliggi,e poi dileggi 
red. Il non intender gioua^/ 
CoJi. fi, pur m'intende!) 
VfJ. S: ftcero ama il cor mio. . ^ 
Cojl. Son pur tua fchiaua aneli lOi 
Fed. Ti fon fedele. ^ 
Cojì. Ne à me puoi dir (crudele) ; ''J 

AhcheSchiuuanonè^ 

Chi regge il cor d'vn Re c 
■Bid, Certo meco tù fcherzi. 
C<7/?. Son mìei fcherxi i tuoi torti. 

Fr/ Non bilanciar auara 

Con tanta diligenxa i miei diporti. 
O/. Chiami diuertimenfl 

Le offefe,e i tradimenti ? Ah Federico, 
• mfiftradìpìaf^eru 

T'intendo è fazio forfè 

D'amarmi^è di' foffrirmi 

Anche il tuo core,e vuoi ^ 

Che fpretzata innocente 

Da te mi parta vn dì. 
Ted. N6,nò non lagrimar, 
Cojì.^ queftoe'i premio al mio feruir fincero 

All'amor mio fi fuifcerato,e degno? 

Quefko,que{lo è l'affetto. 
Fed Credi,cheogn'altra Donna 

Mi ftà fui labbrone tù mi fewiel petto. 
C^^. Non giurerei, che in quelle 

De la tua fedeltà finte promclie 

Non penfi a nuoui inganni . 
¥ed. Ortù taci,t'inganni; 
CtfA Taciósì,mà ricordati . . * ■ 
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, SCENA II. 

Guidone djtti. 

G///V. C Ignore^ (contento 
iZ) iion giungo importuno al tuo 

Degnati vdirnni à parte vn fol momento . 
Paria. G///. Intorno al Giardino aparte. 

Di delizia Gineura. F<f^.Appunto a lei 

Péraua.(Cc7. Ah fe il mio cor foife indouino) 
Wedforte. lui daìir.;Ue èRugiero? 
Qui. lui t'attende. 
c:^7y?.Arriui à me fimefti^ 
F^.^ CoJÌ.VJnmaMì licta-Vn altoaffar di Stato 

Mi sforza ahroue. 
?oJ}. ASardi Scafo? F^^Egraue.. 
^cyft Nei parlam^iti tuoi 

Abbia core anch';? quella 

Politica amoro la: 

Che ogn'or compagni fdegna 

Dal paride chi bea ama^e chi ben regna. 
?ei. Guido rcfta'pur fecole TaiXicura. 

Del mio amor tù che il fai. 
QuiJ. Seruo fcdelm'aurai.^Credsrconuiene 

Ogni vfScio virtù,fc il Rè comanda) 

SCENA III, 

Cojlanxft yGuìdo. 

Fortunate più dite 
Nelfuo Regno Amor non hù^ 
Và fuperba de tuoi vanti 
Che sai far Va^Tili amanti 

B 5 Fino 
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Fino i Rè di tut Beltà . 
Fortunate Scc. 
Cùjì. So» io la fortunata? 

Gangierei di buon cor la mia fortuna 
Con qualunque di fgrazia . 
Gui. Coa tal cor fi ringrazia 

La tua Sorte 
Cojl Hò ragion d' eflcr ingrata. 

Son io la fortunata? 
Qui. E chefauelli? VnRè, 

Che fi fedel t'adora ? 
Cojt. SÒL quatto punto f© ti volea . M'adora ? 
Gui. E con che amor . Sò che fe alcuno adeflì»» 
Vedeflè il di lui core* 
Ti direbbe^ che conta ogni momento 
Per vn ftcol dipeney 
Perche lungi da tè* 
Coji. Gran fedeltà I Qui. Mi credi , 
Q0f. Hò ben piacere . Dimmi 

Vàt^mpo aflai^chenon parI6.(?^r/.Con chi?' 
Oy: Tù noi fai forfe>G5 Gineura;G«i.Molto; 
Màfe talor fauell'a' 
Guardi , chVi nominafle 
Ne men fchertando Amore 
C^of. Nò ? Cui. Si] certa ^ 
Cf/T Non adorò quel volto ^ 
Non la chiamò fua bella ? 
C///. Oche mai dici 5^ 
Qof. Attendi . vSper chiamarla . 
e ut. Ferma , oue vai ? 

Voglio chiamarFa. Gul.Ahvìò. 
Qo/. Dalla fua bocca intenderai.Gw.Ti credo^ 

Mà.,. o/:nòg i neura ftefla 

Tidiràciòjchedifle 
C/;<;. Nulla gioua , deh refta . 

Fermati. O/Olàmilafcia. 
Qui. La chiamerai frà poco • 
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Olf Ogni dimora 

In mè più doglie aduna . 
Ce/i.Chefarà.^} C^T Vò trouarlt ^ 
Cui. O rea. fortuna ! ) 

SCENA IV. 

Selua DeUzìofa con Fontane ^ Statue». 

Piante,. Vafi,&c. 

» 

^ Federica y Cìneura , 

^merig$ ^ Leonetto \ applicati al lauor§\ 

Gin. p Rrai ^ nnà fenza colpa 

ffii. C Sì] cauta in aucnire , ed à colei 
Non palefar mai più gli ardori miei 

C//f. Lafciarai dunque in pace • 

f ^V. O cara . Gi/t. Q Sire . 

Fféf. jOeh la/cia * (SLtn. Non po/To t 
F^-y. Ch'io bacci . Q'w^ Non deuo 
Fr//. qiiel bel : G//7. Quello nò . 
Arn^ Refifla chi può ) 

Fr//. Dunque rperarnondeggio? 

Gin. Io fon tua ferua . 

Fe/^. Mà crudele , e proterua ♦ 

G#>7- Indegna , e vmile . 

Più tenerezia^ e men lifpctto, ò bella j 
Con libertà fauella. i 

Gin. A vn Rè ? Già fon tuafchiaua 

Ved. Dà bando ai complimenti . 

Gin. Il Ciel mi guardi 

Son troppo incatenafiia • . 

l^ea. A fè ch'è braua . J ' 

F(fy. Ne parli con più affetto ? 

Gin. lo fon confufa - 

]Pfd Ne proferir vuoi dolce 

B 6 
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Vna parola? G/>.Hò amaro il con 
Jlm. Spietata 

Forfè perche Tafcolto.) 
f Grande amarena à vn Amator d'auante 
Complir da ferua^e non parlar da Amante. 
Ciff. C^uefti è Tobbligo mio. 
F/^. Orsùdammiìa delirai 
Gin. Ah Federico 

Mira almen chi ti vede. 
Aws Ah sìrhòdettó ) 
FU Ai Bifolchi rifpetto 

Deue forfè Monarca? Or farò in modd 
Che più non parleranno . 
Jfm. Anche quefto di più J 
Cxln. Ferma, pietà. 
FeJ. Per due vili pietà ? 
Gin. Ah nò' Signore^oimè. /* inginocchia, 
heo. Io fon fenz'occhi, e fenza orecchi affé* 
Fei/. Dunque fe' tu pietofa a due plebei, 

E per dar vita à vn Rè tanto ritrofa? 
Gin. II mio Signor tu fei^ma ciò ti bafti . 
Anj. Tormentofi contmfti,) 
Cin. Vanne al Sogliole'! regio afpctto 
La tua Schiaua inchinerà . 
Ma parlandomi d'amor€ 
Sempre voglio 
Il mio core in libertà. 
Vanne^&c. 
FeJi E l'amor mie ? 
Gin. Nulla m'hà il cor commoffa 
Fi^. E'I mio poter? 
Gin. Con vmiltà riceuo • 
Fe^. Deh lafcia. 
Gin. Non pollo 

Ff//. Ch'io goda. \ 
Gin. Nondéuo. 
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OuìdOypoì CoJIanxa frcttolofa^t ddth 



Cp/f. A tempo 

Io giungere tu Tei tardo* 
Federico oue (ti ? Sod querti^qucfìi 
Gli Affari tuoi di Stato? 
Nli dirai più ch^io foia 
Reggo l'arbitrio tuo 
Ch'ami fincero^e che mi fei fedele.^ 
Fr^. Il dico ancora. C^?/?. Ancora? 

Che farà^ Leo. Bel imbroglio) 
Cpjf. Guido • (giurami qui ch'egli m'adora 
Mà ooM vn cor sì fido. 
Che non hà pari. Gi^/.II diffi. 
CcJ^. Gineura. Tu poi folti 

Per infin da fanciulla amante amata 
D'vn ..... Gr^ì^Non piùr 
Cpjf* Taci, e quegli, ' 
Quegli è il tuo Rè,il tuo Caro ? s^cffi. A^n% 
GinTO Dio \J FiJ.Ch% dìc^?J 
Am. Ah femi fcuopre!) LeoXo temo. ) 
Cojì. Federico fpergiuroi ogn'altra Donna 

Ti ftà fui labbro ed io ti fon nel petto? 
Yed. Al fine , e che vedelti ? 
Qoft. Che vidi? Troppo. 
F^^. Nulla . 

Cofi. Guido,Guido infedele . 

Guardijch^ei nominafle 

Ne men fcherzando amore. 

Non è così? Rifpondi. 
Cuu Logiurai^nonè vero,^ 

Ce/f . Ah chiudi il labbro. 
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Mof. Gineurainclegna^ epoi 

Ami la Tua Grandczz.a, ami il fuo onore 
Ami il merito fuo , non già il fuo amore? 
ein. Son innocente sì . 
Cof. Ali Federico 5 Ah Guido 
Ahi Gineura , Ahi Tiranni ali'amcr mio 
O fpergiuroj ò infedele,ò indegna . Addio* 
Am. Sembra vna furia . l.€o. E Donna • ) 
Yid. Ferma Cettanza j è degno 

Di toteranza innamorato fdegno 
C^/.' Voglio partir _ 
led. T'acqueta ^ vn Rè Timpone 
CoJ. Fai torto à la ragione 
l€d. Afcolta j e parto ^ 
Perche io mi troui in quello loco ^ è ardire 
Il cercarne il motiuo , 
Che vn Rè fanelli adVna Schiaua^e prenda 
Col fauellar diletto , ci cosi vuole , ^ 
Sol può recart i pena 
Quanto, come, di che ^ feco parlai • 
Di ciò dà chi m'intcfe 
Prendi notizia ^ed^ìl mio C9r vedrai • 
Qin. Gioua il tacer , ) 
Cui Tù ben allerti) Gi>. Intefi . ) 
tid. Sù via con fola il tuo furor ^ che troppo 
L'ombra di gelofia 
Ora con Papparenza , or con la frode 
L'anima ti fpauenta y «'1 cor ti rode « 
Vinci 5 ftruggi, fuenati in petto 
L'Angue^rArgo gelofo, crudel • 
Che sì fanno Amore , e Sofpetto 
Due Martiri vìi di foco vn di gel . 
Vinci , &c. 
Cui. Non più fofpctti 
Cgf. Ancor di fronte hai meco ,^ 

Am. Io fui fordo . 

Gin. Io fon mieta, hi^. Io farò cieco. 
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S C E N A VI. 

Manza . G'meura : ^/ùncrtgO y 

Lsonefto , 

CEi qui mendace,e non Tei fazia incora 
O D'accrefcer pene al dolor mio fpieta* 

Barbara ( to ? 

Perfida 

Ti punirò. 
K Torna il fuo mal ) 
¥. Ne mai conforto aurò ì ) 
H Son fida à tè , fida al mìQ Bene) e fid^ 
\ le leggi di ferua , 
3* come vuoi d'Amica. 
B pure ancor l'Anima mi»fatÌ€a}fr(^i</% 
r Non parlò teco il Rè l 
L SI mà di co fé 
contane, e indiferenti . 
' N« amor mai nominò 
. Chiamollo certo ) 
dà il mio cor non rirpofe. 
Ahi gelofia ! ) 
\ replicò gli ai Talti , 

Che penl^mr, non vedi' 
ue fiarno , chi n'ode ? 
d'Amerigo chiedi. 
E- furo ambo prcftnti ? 
Ambo . 
Crudele 

IX quello , e non per mè folli fedele. 
Che dir pofs' io di p.ù ^ 
Perchè non moro.''} 
maa toflo AmerigoV 

QH Voi» 
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Gin. Volo (egli aura così qualche tiftoro . } 
£of. NoQ tormentarmi più-Balla^ò penficro 
Indouino fatai sò che féi tù ^ 
Se pefando il mio mal^ tù penfi il vero. 
Non y Sic. Jìà pcHfofa.. 

Gin. So/pendi Topra ò mio conforto ^ vieni 
Am. Vengo. Qw. Ahi quanti fudori I 
Am. Contento io gli verfai. 
Leo. Ne per t'Ho amore ei vuol rrvutarfi mai • 
C$fadAm. Vdifti i bei difcorfi ? 
Am, Pria con qualche dolor , poi con diletto, 
Cof. Che dici? il Rèfè molte proue^e molto 

Fu cortei renitente è vero ? Am^ Bafta^ 

Io non parlo del Rè. 

£>ico fol , che Gineurà 

S'armò d^alta prudenia^ 
Giti. Che dici ? Qof Ah me ne aqidi . )' 
AffT. E fe così fu fempre 

Come fin or la vidi 

Nel merto in fida , e così rea nel modo ^ 
Tù gridi à torto , io con ragion ne godo. 
Cof. Orfù v'intefi. Vdite 
S'è ver , che sì v'amate^ 
Onde fiete in due cori vn'AIma fola 5 
Se il mio gradite ^ el voftro ben bramate ^ 
Voi fuggirete altroue. 
Gb';;. Son pronta . Am. O amor lo voglia \ 
Ccf. Ne;Ia Notte ^ che forgè 

V'additerò ficur^il varco aperto » 
Attendete i miei cenni • 
Atn. Mio cor fefteggia . 
Giìi. Il godimento è certo • 
Parue impoffibile 
Vn chiaro giubilo 
Al mio penar 
Mà forge i» quello (en 

Sib^ll^rea^ 

Che 



Che ftruggeil nutilo 
E fìl godibile 
Il fofpirar , 
C^/l Vorrianon viuere 
Gelofar Anima 
E vn di gioir j 

lento vn freddo gel 

Per me crudel 9 
Chemidifanima) 
E Tuolprefcriuere 

11 ;iaio morir . 

Vorria(&c. farti. 

S CENA VII. 



• ^. j^ìHeura, \Am(rl^o. L,€Ott€tt^* 

Giti. T Afcia que'rei ftroanentij 

L-» Che la tua bella,ed innocente vita 

Gffifura li prtnìif di mmno la xaùpa , egli rtjtfte. 
Stancano troppo . ^//v. Laufia^ 

l.eo. Lafcia, ch'ei giunga al fine # 

uf/w. Nò cara . Q*». Si mio jBene ,or fon vicine 
L.*ore del tuo, del mio ripofo . At». O tofto 
Precfpitatft^almen pigri mom«Qtl 

JLft;. Troppa gran fretta auete, 

G///. Mà , ò Dio , ceflà vna volta , 
Ne ti ftancar più di così mia dolce ) 
E aroorofa quiete . Am. Or vedi in quede 
Lunghe pene feruili t 
Il mio deftin , la mia coftania ? 

G/*. Ahi troppo 

Almen qui fiedi , e pofa vn poco . fitMno. 

'Leo. Anch'io . 

A)n. Xy"o il ripofo mio ^ 

In te Io cferco . VetU , . 

Vedi 
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Vedi qucfte mieftille? Gì». II Ciel le vede^ 
Deh; taicià al men, ch'io le raccolga, e fdrmi: 
V« Diadema di. perle à la tuafede . 
Sù la fronte al mio Bene , che langu« 
Vi racco IgOyÒ perlè amate 
Stemperate in bel fudor . 
Siete il pianto del mio fangue 
* Siete il fangue del mio cor. 
Sù la fronte, &c. 
Jm. Sento riftoro . Lw- lo nulla 
Qin Via forgi, andiamo, andiamo . - 
J^eo. E tempo ormai . 
Am. Cosi auran fine i noft ri guai > ■ 
Gin.. Così . y 
Afn. Giu. Goderò pure vn di 
CèfFato al fin lo ftento . 
À Conbella fugga vn dólce amor contenti- 

^» t) mie dolc«., ^> m/o caro doloi^ 
Se vVi giorno cangierà 
Sì fiere tempre . 
Con la pace foaue d'amor 
L^anima goèctk 
Contenta fempre . ' 
O mio dolce > 8cc. 

~S C E N A vin^ 

Garerkillùmìnata . 
f<derìco* Guido. 

Vtà. COn pur delufoje ancora au5po,e fperoT 
D Si fperoy e peno,e quelli miei martiri. 
Han facia: di fpcranze, e. fon deliri'.- 
Gui. Rauiua, ò>$u:e>il tno corraggio»■ 
F/4( £h Guido . 

Gfti^ 
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dui. Se fon vanì i copforti ^ al fenfo almcM 

La tua virtù, la maeflà comandi. 
F^^. Han le fue debolezze infino i forti ^ 
Ne fon giammai fenza miferie i Grandi • 
Se non godo il i^aio Ben 
. / Dtrh crudo amore al meli" 

La face ammorza. \ 
Pi Ci fperanza non hà 
Chi goderlo non sà = 
Ne men per forza . ^ 
Se non godo, &e. 

0 

&C E N A IX. 

^ugiero^ e detti. 

3^^-X7Engo a inchinar c3 lo cfinàun rifpec- 

V Latuafelicità.F^^.SequelUinchitM 

Son huggiardi glioflequj^ 
J^ug, OS ire al mio* 

Si riuerente affetto 

Perdona. ¥eJ. Sù fauella. 
1^/^. Se infelice ti rende 

Q' il^viuer folo alle tue cure, ò vnito 

A qualche amor, che tidà pena, or fenti 
De tuoi degni Vaflalli 
di amoroft. lamenti \^ 
Che agli fpbnfali tuoi maftdan fofpiri . 
Concedi sì, concedi 
Al tuo coro la pace. 
Al tuo Regno gli eredi 
Vid. Se del comun défio queftkèU Voce 
S*afcolti , . e fi confoli . 
Rè, che fenta Tamore 
Ne i grati bgnor fudditi fu«i diuoti 
N'ode le preci, e ne contenta i voti , 
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J^<^.^G///V.Ocoriefe Monarca. ) 
Itcd. NU pria di prender cura 

De i Talami reali ; 

Per vbbidire aglVltimi comandi 

De lamia Regia Madre 

Vorrei le f loize di Coftanza.G/^Mntendo.) 
J^i^^. Appunto^appunto,ÒSire 

Quel che faggio tù pcnG 

E vnjuei Taldefire 
fluid. S'ella teco è cagion d'^ogni tua dbglia 

Sarà pietà l'accompagnarla altroue . 
Yed. Tù vanne àlei Rugiero, e lei dilponi • 

fug. Tù règgi ogni mia voglia . 
ed. Si rimedia af mio male , 

Ch'io non hò Core^ ò fe pur Thò non 

* 

S C E:N. A X. . 

federì€0 • Cutdoi 

fcd. fySiXco tutte le vie, perche vna volta- 
V-^ Libero dà i (bfpetti 
L'addito fi fpalanchi ai miei diletti 
Gf/#. B^n cófnprcfi il diflegno . 
ffj: Se il mio Sol forfè teme 
JL'vmor gelofo di Còliania, ed i0 
A fronte di coftei perdo ogni fenlb , 
Con le fòie No2tt io penfo , 
Che renda alfin fianco dairodio il Fato 
Tutto amore il mio Numera vn Rè beata 
Sarebbe pur amor, pur dolce cofa 
Se noi ctndifTe in fen 
Con l^maro vclea 
X>onna gelofa. 
Sarebbe^.^cc. 

SCE- 
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SCENA XL 

B^gìcro. Cq/ianxdy e dctt \ 

jjw^. QOlccIto ri torno. 

v5 Pria di giunger àleij 

Mia bella forte è il ritrouarla in punto . 

Che tutta in fretta à te fea viene . 
"Ped. A che? 

Ctof. Gran Federico ( or vb prouar quel core ) 

Melfaggiera dolente 

Del tuo piacer più caro \ te ne vengo . 
dui. Che fia fi di ripentc]? ) 
F(?//. Che porti, ò pur che brami? 
Qof. Porto le mie fuenture, ebramo folo 

Ora, che più non m'ami 

La libertà di viuer fola , e vuoi 

Sentir nu jua più grata 
I(u^. i-^rencfia non penfata I ) 
Ft'^. Che reo penfier? 
Qff. Già sò, che fon tua pena , 

Gradifci almen ch'io goda 

De tuoi gufli j e permetti , 

Che fontana da te giri le piante. 
Gr/i. Fuor della Reggia ^ ) 
ì(uf^. O'ilCielvolede. ¥eJ. Ah, nò. 
Ùòjf. Co5Ì vedrai, che ancor più fida amante 

Per mio fiero deflino y 

A la riuale , amata 

Cor la mia lontananza io t'^anicino . 
F^y.T'i nganni affii.Gineura k nubil fiamnili 

Che non accend-; i lènfì . 
Gì/'. Sì ^ Ftéf. Si Rugiero afcolta, 
Qof. Altro non bramo 

Che mercar le tue gioie 

A c^" 
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A Corto del mio efiglio 
ffi/. Rugiero afcolta,e intenderai s'io t'aino« 

Vieni Guido. G»#. Mio Rè. 
F/y. Fuggo il periglio . ) 

S C E N A XII. 

■s. * 

Ce/^ ^Hi (a guerra à la.cara mia pace 
V> Per. vendetta abbia pace da me , 
Quanto piji fi confonde il menda^# 
PiS rirplende l'onor della fè* 
Chi fà guerra &c. 
Così dei miei nennici 
Vendicheran le offcfe i béneficj. 
l^g. Signora ornai t' acqueta 

N'hai cagion d'efTer lieta- :iià» 
I II Rè vuol le tue Nozze. 

Cof Rugier^ che nuoua è quefta.^ 
I(f4g. Nuoua 5 che ti fà Spofa . 
Oo/l Della mia morte or .temo^ 
5e nel mio cor sì d jmprouifo vnifci 
V n gufto iminenfo ad' vn affanno ettremo * 
Il Rè vuol le mie nozze 
T(u^. Alle tue doglie 

Sì bell'annuncio apporto. 
Cof. Ah Gelofia.tùl'pffendefti à torto . ) 
O' mio Rè troppo amante , 
O' Rugiero à mè caro, ò lieto giorno,!^ 
I(r4g. A Federico io torno 

Col tuo giubilo in fen , col tuo confenfo,. 
Noi credei così facile ) 
■K. O/ Mà.così torto à d gran bene io credo f 
J(ug. Dubiti ancor C^A' Perdona.. 
Son tant' v[» agli affanni , 
r^-g. "Che 
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Che fc giunge vn piacer,parch« m'inganni. 
Mà quando , quaado ? Hug. In brcue 
Tanto ch'ci fcielgaìl Gauaglier più degn» 
A»' piacer di OoRanza • 
Zof.^Chc dici ^ E chi 5* Per mè 
l:4g. II più nobile SÌ. ' (gno.^ 

Zofi Vuol fcieglier prima il Gauaglier più dc- 
^g. Così vuol le tue nozie. 
Zo/i O' fperanze tiranne ) 
\ÌTtg. Dunque al tuo Rè per le rifpofte io ried# 
Tutto felice . Cr/.' Afpetta. penfa 
Machinai la vendeta.) 
Rifpondi à Federico 4 
Che nell'ora , in cui fuole 
r)cgnarri d'onorar me col Tuo volto 
I>a mè rifpofta attenda ; 
Ma follecito fia piùdellVfato . 
In così graueartar non vò, chead'altri 
Si^innoti i fenlì miei . 
•^g. Cauta , e prudente fei . 
Se più faggiarifolni coì^l 
Goderai miglior contento 
- ' Sù'l più bdio dell'affetto 
Malguftofoè quel diletto 
Che ià per fine i! pentimento . 
Se più raggia, &c. 

SCENA XilK 

CRudel vuoi maritarmi ? 
Gincura infida, indegna • 
Per tregua al mio cordoglio 
Già tììi ballaua la tua fus:ga j adeHó 
Non fo a contenta , vogiio 
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Che vno ftrale più acuto ^ 
^^•n nMle tue vifcere crude arriui 

èr&cor,lafentiràl'amato 
Mio traditor ingrato. 

Oucfto è quel che riloluo j.^,^^. 
^edoèilpiùbelpiaceraiveiidicarm.. 

CTudel vuoi maritarmi? 
Scnonfcnoaiterpietato 
^ Del mio Fato farò Co rvf otta , 
F. fpero à tuo roffor 
Vb più fede! Amor 
Fin dalla Morte. 

Se 6f c, 



fine dell'Atto Secondo . 
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TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Luogo rimoto con fabriche dirocca- 
te dietro il Giardino . 

Notte eoa Luna . 

Cojlanza» Federico. Guido. 

CtiflanxatonJuctndo il ptr vna pcrtajegrefa ' 

PErche il tempo à te ferua 
Struiti qui del tempo . 
Ti ferma , e attento offeruti 
Indi per confolare il tuo HeiiO 
P<irler6 poi d€ le mk No££e. Addia. 
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federico . Guido . - 

fiil /pH'io quVmi fermile aflèrui attento? 
Gx^/. Sire 

LVdij^ mà non rintefi . >^ 
l^ed. Mi vicn forfè à trouar qualche fciagiir».^' 

Eh , che fernpre è sforzato. 

Chi è temuto à tendere 

E quand'altronon tcnu 

Ei teme ilTuo timore . - ^ ' 

Gui. Perguardifttua ficura^or ti flagrato 

Ch^entrino i tu#i cuftodi ? 
F#^. L'approtto si, laa ognVna- 

la quello orror nottu mo 

Cauto ne venga . 
G^*i E cauto, e taciturno** 

S C E N A IIL 

federici folo , poìGuido^. 

SV, Doue r ègna ogni Monarca, ei rcgiyif 
la vn pollo d'affanni ) 
Benché mal conofciuto $ 
Se mai non pofa , e teme Tempre iff^anoi . 
Oli rifpléntle in aureo Seggi*- 
Ha vn iliuftrepouertà 
Serue il Rè col fuo corteggio' 
Pena ogn*òrcon màeità. • 
Ghirifplendè &Ci 
Gì»*. Sire vedi vbbldita il tuo commando ^ > 
"Etd, Cela ogaVao in ritiro . 
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^^/i.Tofto.F^- Che mai faràPM'afcodo ancii'i©^ 
i'afcondtye caJì wr fajjo, 

SCENA IV. 

Amerigo ^ Ci/teurìU. Lconsti^ y 

^/w. QOfl«ntaticorraio. 

G/«. 3 Oh Dio pajaefjto . 

iluU parte (Vdiftii? F^^. AfcoltO^t^^ferilO >; 

là^tf.Col mio dorfo tiferiio • 

cojUvn'sifra/éìJfh . 
Oimè preci pi te . • * 
Gi/7. licer mi palpita «■ 
-rff/?. Da cuore a /'animo. 
L^<>. Stendi la man Gineura 
f.eJ. (O iniqua ! Quk O impura ) 
^/w. Quiui t'appoggia.. 
Lec In me Tei più llcura-. 
G<«. Per comperare vn così bel contante ^ 

E poco vno Tpauento . 
Aìn. Or fiamo giunti al fuolo.] 
Lf4>, E faJuK e fani ? 

TC»oirvieni«* 
Leo. Ed io verrò dimani' tToua(itjpt$\tile\ 
Qin, Mia dolce fpemc . 
Am. Idolo mio. ^2. Gioifci . 
G#if. E pur giunta quell'ora. 
Am. Son pur lieto rnavoltat 
Fr/OCollania oue&i?} 
G/«. O-miei fofpiri ! 
^m, O miei fudorU ^ 1. 0 noflrft^ 

Felici filma forte 
Am. e Gin. Andiamo . . 
Fr/ Andate à ritiguarlàinorte , 
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Fiì/. Con vn Sourano , ò ndegno ^ 

Olà tofto accorrete . 
Ci». O Cielo ! Ffd O viuo inferno 
tip. Pi* T^on vengo in eterno ) 

Si nafcctìdi diitro vn fajfa^ 
tei. Itt pubblico fu ppl i<io 

Sodisferairerror con la tua vita . 

Da ferri ^ e fianime vnita 

A quefto infame ^€ Tozzo amante, in guii 

Ch'ei tVdirà, t IVdirai morendo > 

Mà noi vedrai , non ti vedrà. 
Gìn.Am. Signore 

Hui. Decreto ahi troppo orrendo \J 
jF^y. SdegBod\dirui. Guido 

Fà che redi adempito il mio defirc 
Gin. Ah Federico. ^/w-AhSire, 
JFr^. Più m'accende k) fdegno il voftro pianto 
<ji«.Deh Pietà . TedJOssQ pictà?rigorc5e morte 
uffv.Eccomi à piedi tuoi 
Fr^Jte indegni) e moleili 
Atru Gin. Sentimi almen 
.F^^.Ì^oiipiù . Guido iatendefti • 

S C E N A V. 

fsAmeTisfi . C'mcura . Guida . 

(Fato. 

Jm. \ yl Al può fuggir chi ha per nemico ii 
Cfft. IVI Tù almeno vfapietà,fe pietà fenti 

Cui. Anzi fento martire^ 

Mà il difer ir la naorte a?ti infelici 
Più tofto è crudeltà . Dunque morire? 
Di morte fi fpictata? ew. Vdifte. 
Cin.Am.h h Guido . «'ìniiMcehiattc 
Qui, ( lAifcnto il WI COBHnwflo ) _ . 
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Tofto efequitc ( Io più foflfrirnon pofTa 
Il mio cor, chenullapuò, 
Altro à voi donar non sà 9 
Che il dolor nel dir di nò^ 
Che vn inutile pietà . 
/im. Vn fol momento ancora 

Troppo pronti miniftri, vn folo, rn /blot 
Gin. Sicari. Aj/t. Ah Te voi fiate 
Per forza difpietati 
La vollra vmanitàqul fjjcncferete. 
Gin, Mio Ben. Aw. Mia vita? Cift. Vn guardo 
Am. C^uì ti miro, c t'abbraccio , 
Gi^i ch^le funi, ei ferri 
Contenderan gli abbracciamenti cftrcmi . 
Addio Gincura Addio . /# àaaia /a marno, 
Gifu Ah quc(t\Uim« Addio 

Riferba pur, che mei dirai fpirando. 
jì:ìi. 5"u'1 labbro moribondo 
Noa aarò fpirto all'ora 
Che Cjueldi proferir folo il tno nome. 
Giti. Deh pieto(o dolor ne vuoi ch'io mora? 
Am,Gift. Qui pietofo dolor si ch'io mora . 
^ Dunque morir dourò? 
Morir dei tù f 
l'^iSenia vederti ^ Am. Nò* 
CiXM^ P»^ ? ^f^' Mai più . 

5e non fi può morir 
^ Di fiero roartir 

i^' K^>iùdima, 
Otti. Milera J 

^w. Nelfamor. r^ v^ . /s. 
c.«. Nel dolo, .j* G'»«a.*»fìk. 

Dunc^ue &Ct 
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SCENA VI 

Leomto folofcefo 

S' ancìi'io TcenHeua alPora.^ 
E non Èrouaiia oftacolo * 
:Si farla purdi me qualche fpettacola'/ 
iRingrazio i voftri fafli 
'Pieton/riine mura. 
-Così aucfrcrfuggita 
LVitiiha lor fciagura 
•<3^?iduc mifcri , e iafll • 
Sotto velte mentita 
Vuò far cuore, à vederli , e darli core , 
Poi tornerò , di lagrime incfauflo 
A la Patria infelice annuncio infaufto-t 
Imparw^ aimntiGiouani 
A goder notturni amori • 
Con le corde , e con !• fcale • 
Cèrte mura va fcende, vn fale^ 
PoU^inciampa in tii^i pericoli^ 
XJhfvlffin calar gli . vmori 
imparate 

SCENA VII. 

• » 

i^oggia maeftofa a gli Appartameoti 

Reali . 

JCofliXniA j poi Federico • 

C<e/r A Mor , fe la tua face 

a\ J^rtiJè cieca^ed Rcqejri fenfi miei 

Hot 
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iHor mifìi lumeà ben veder chi Tei. 
Amor Tiranno Addio . 
Con me non hai più fótta ^ 
Per me la Face ammorza y 
Da me và lungi amor 
Voglio, voglio ch« il cor tutto Ca.mlo 
Amor &c. 
-vede il . 
Federico , e ctc pcnfl ^ 
E non parli? e fofpiri? 
Vcdedipoi quella fi nobil fiamm;^^ 
A qu;*! centro afpiraua ? 
£Uii è pur la tua fìda 
La tua diletta. F#i/. Ah infida I ] 
-rC^E ancor fofpiri ? 
O crudele 5 ora miri 
Doue amante viuea 
L*animatua gentile? 
Gineura^èlapiCivilC) (infet^ 
Ch'abbia il tuo Rei nO| c chi il tuo Re^o 
Mira in qual cor viTlatto 
AI dflei cere vguak 
:5cniarofrorproft itili gli affetti ^ 
E vi confufeil tuo deiio reale . 
;F#</. Non più , non piùCoftania • 
Cef.Oi per colici tu mi fprezzalli ? c poi 
Darmi al Conforte or vuoi ? 
voglio , che il xnio Con forte 
Sia la mia libertade, ò la mia morte. 
Reflane.ingrato.Addio.F<r^.F€rma,cheil.P 
Cof Precipito fa volo 

Ne mai più tcco farò. 
Viffimalein tcfolo, 
foglio fola viaerò 
Precipitofa &c. 
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SCENA Vili. 

ttierkòfolo. 

O' Gineura ^ ò Coflanza ! 
Quella dunque mi lafcia, e quella more? 
Nò Gineura amor miO| che già ti rende 
Innocente il mio amore . 

Mà chjs innocente? e'I tuo ti renJe indegna . 

E Tempre reo colui 

Di cui s) duole vn Rè* 

Tù dunque morirai 

Trà le fiamme ? Infelict : 

E tù mio core , vn fi gran core avirai > 

O Tiranno Regnar j Scettro Infedele! 

Se mi compera amor Tefièr crudele . 

IVlà come è crudeltà punir agl'indegni ? 
' Ah si nel foco mora 

Colei , che rtà confuma • 

diedi gelofo ardt^r m'accende il petto , 

Che viu© arde il mio fpirto ^ odia il mio af- 
Mori perfida mori , ( fette , 

Chi ardendo à fiamma indegna 
Vn Regio amor non degna 
Nei foco infame eftinguerà gU ariorl. 
Mori perfida nori. 

/ SCENA IX. 

J{ugier^. Federica. 

^ug. p Ederico Signor la Plebe efclama 
A La pietà fi rifcnte, 

E ad ^gn'vao de tuoi fembra fpletAta 

La 
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L.JI tua fentenca . 
F#*/. E giufta , vn Rè la éìcde . ^ 
^S'g- Ah Sire in quefli almeno 

Principjdi Regnar... FeJ.ln quefti, Regni 
L.a gìuflizia, el timor, ne il Volgo prenda 
Temeraria baldanza . 
I(ug, Ma fé il timor poi eeflk 

L''od io comincicrà . 
YeJ, Son Principe , non più . 
J(ug, Effer dei tù Principe giudo , e pio • 
F#ì/. E"! giudo pio gafliga ^ 
J(ug* Mà come vmano poi (ènte ildolore* 
Vei. 5ri chi lo mcrta il Tenta. (noto. 
J(ug, E fe noi merta ? F/</. Il mio comando è 
Httg. Lìcue^è Terror de Rei, s'egliè d'Amore. 
F/^. Orsù intendi . Sò il tutto . 
I(ug. Col defio del tuo bene lo fauellai . 
F#y. Diflì abbaftanza . Meco 

Spreziator de i tumulti ora farai . ^ 
Vcgl/o fiamme ,e morte 
Ne il mio Voglio error mai fu . 
Sicno colpe ne i ValTaili 4 
Mà ne i Rè gH fttfTì falli 
Han fembianze di Virtù . 
Voglio &c. 

SCENA X. 

Piazza Maeftofa con Piramide 
nel mezzo . 

^jénerigo^ Gìneur^ . 

hm, C Ono qucfte le noftra 
CD Amoiofe Ritorto? 
G«. Sì queft» 1 ii cor mio 
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B'I nodo Coniugai, yf///. E quelli fia (me. 

11 Talamo ale Nozze.^ Gin.E al fin le faam- 

Le faci de' fponfali à noi conceffe . 
Qì.A. Cosi adempirci, Amor, le tue pron^cile? 
Gift. Se dunque è vanità' fpe^ar più. vita 

PotefTì ò caro, all'vltimo refpiro 

Tu vedermi 9 io vederti . 
ìCjw. Ahi jfequeirEmpìo^ 

isle concedefle in così eftremo affanno 

Tanto di bene;, ei non farla Tiranno . 
jGr». Deh mi concedali Cielo 

J^o fpirar teco almen l'Anima am:uat« . 

Nel mcdeCmo iftantc . 
^w. Perche? Gi>. Se vnfol momento 

Doppodcl mlomorireà tequi auanxa^ 

Amrebbe à mio roflbre 

Quefto vanto di più la tua collania . 
jlfrj. Sù,sù, che più sì tarda? 

Federico 3 oucfeiP.deh lafcia tolto 

Per pietade morir due tormentati . , 
G'«.Perche tetto abbia finti! mio martiff. ^ 
jim. Ne fij.pìu.tardoà chi dffia morire. 

A(rrtwtRmìÌav">^^*^ 
Ora chem'è gradita. 
TantQ è crudel Tvccid^fc 
Chi brama ancor di vìuere ( ta. 

Ou^oto il dar vita à chi non vuol la vi- 
^""^ Affrettami, &c. 

S C E N A XI, 

Lfetffte in alt**(éttù 'p 
€ dei ti» 

lt9. \ yl IferabiJi voL Morte chiedete 5* 

Pur troppo ella vmà.Mi conof(Rete? 

4l?h 
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jfm. Caro Leonetto ; il Cielo 

Fà pietijfo al tuo fcampo-. 
G/«. O Giudice fpietato/) 
Afn. Non ti recchi timor fupplicioingiafto . 
Lr^ Ogni cor vi compiange . 
^/;f. Morendo trà le tìamme à noi pur don» 

Funeral , Te non premio anche la pena . 
G///. Non l'intende così Tempio, inumano. 
ylfM. Tu piangi tanto,ed'eglièpio fipoco? 
^G#'?. Io piando? Bobe dirai? 

Chi ne lo ftato mio pianger può mai 

Mira Leonetto , mira 

veniono hgar\ vn centro Vèltro . 
Mi Tento il petto à franger» 
Non miro più > fo ^ui coHiincio à piangere 
>C/7?. Vedi come noi fiamo? 

Mi pafc al fianco la miarita ^ folo 

Perche due volte io mora • 

Ah si si ben pofs?io 

In quoll'vltima pena acerba , e ri* 

Spirar , ma non veder l'Anima mi» • 
Dunque prender gli fpirtl 

Vi conuien dal iieQtno . 
Q^. Tù rÀnnuncIo farai del nodro Fttr 

Vanne ala Patria > e narr* 

L*on«(Udimia vita 

Il mio amor cosi forte , 

L'incontro de la ftigga, 

Lacagionde la Mone. 
lLe0^ Or viene il Rè 

V'aqilUil Gicl. 6rìiyeM4 

i 
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SCENA XII, 

CuiJo con le Guardie dcJ}\Cy e detti • 

Gui. DRon^e à i cenni sù sù ben guàrclatc 
X Schiere armate 
Ogni l'jco 5 ogni fito^ 
Onde ben cullodito 
La madia real tema . Am. Signore. 

G//;.Guido. GW. Che gioua^ ^f^* Afcotta 

Gin. Non dimando più vita. Al Rè per noi 
Cinedi vna graai-a loia ^ e quefta fia 
Pur IVItima parola . 

C:fh AI Rè voi lachiedete. Eccolo. 

SCENA XIIL 

Te de fico. B^gìcr$^ e detti. 

^i. rire 

O Quo' due Rei moribondi 

r Chiedono lapietàd'vn tuo fauorc. 

Ffd. Ne pur anche fpirate 
Son quell'Anime indegne ? 
Come nel rimirar r<)cchio n'hà orrore ^ 
Così fdegna l'vdir l'orecchio mio . 
Vanne per me Rugiero ^ e qui d'intorno 
Senza indugi t'attendo. ^ag.O dura rfficio 

La clemenza del Rè concede ch'io 
Ma Rugiero , che.'vedi ? 
Ambo fono à me floti ) A me piJeft ^ 
Sia L'cibreuu (UmancU , 
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G>'. Chiedo al guardo diuoto vn fol lilloro 

Di contemplar morendo. 
Hlég, ( Ah ch'io fon certo .J 
a z. Vna volta , c non piti , 
6/>«. Colui j 
jtm. Colei ^^^'^ 

E non fe'tà di Proci'da ? Tù d'Ifchia? 
Di qual frutto il faperlo ? 
^jjg.Or che non gioua il più mentire in morta 

Non v'infingete nò. 
Aw.SoTì de/To^e chi altri mai languir può tato? 
Ci'»t Altra col mio dettino tfifcr non pu^ ,j 
l(ug. Principi fuenturati / J 
Gift. Ora che fai 

Tù l'eder no{lr« , almeno 
In te fepolto fia 9 perche di noi 
Non accrefca il roflTor pena a U pena « 
]l(ug. Or m'affretto à implorar quanto chiede- 
Miniftri fofpendete . ( tC 

Otn. Fà gran core al mio fpau^nto 
Di vederti la fperania 
Se ti miro , è vn bel contento 
Fino il perder la coftanza» Fà, ^Cc. 
Lfff, Animo . vn non sòclie 
Già fento in me , 
Che d ice à voi . Sperate . 
Am Eh ch« non lice 

Lo fperare alcun Bene à va infelice. 

SCENA XIV. 

I eclerico . J^gierù , tdetù. 

J(: pvifchia la PrincIpefTa 

Già compianta fommer fa? 
U Principe di Precida? Sciogliete 

Ol3t 



Olàqueidùri lacci ; 
J^i/^. Al/angue^loroy. a parti.* 

tSa leggelU il mio Foglio )' 
Deui tutto Toner de UCorona - 
'£^//Jp. Or che fi grande y e degno 

E il mio Annonper giuftizia fi cor Io dona 
}{ug. Certo fonde jfTì, e la mia fede impegro 
Fr//. Non più 5, non più 
jfm. . Grat ie à la tua clemenza . 
Giri. Or che veggio il mio Bene 
Vad« à morir contenta . 
^ingimubiano , epenfano d^auer menutu la/ 
\ gra-^ia di vederj?^ ma non di vtiéere. 
^ed. Che gratic.Che morir? Sorgete. E voftn 
Piùched'Amore^ è delDcftin la colpa 
Voi celati al mio affetto, al mio douere 
Principi tanto grati ^ 
-rfw. O Fortuna! G/V;. QRugiero/ 
I(ug. Gul Oftranieuenti ! 

Ormi vendicherò . Dolce Imeneo 
Vi ftringa il cor i Così meglio vederfi^ 
Pòtrw le voftre luci all'alme vnite , 
E s'è voftro defio morir ^morite.., 
Qin. Am. ( O Regnante ben degno ! )• 
Gin. Ora fi tuo dono 5 e vita , e morte 
Am., Per te viuer, morir fia nortra forte 
Hcfl. Sù la gUria dè i voftri contenti . 
Lieta TAnimacfulterà. 
E col piè calpertando i toroaeoti* 
Bel piacere trionferà . 
Sù la gloria, 6rc. 
hi^^frettokCo. Or che voi Cete Uberi; 
A voi ritorno uatrepid© 
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• SCENA VLTliMA. 

^ Ccfianxa^ e detti. 

àifjji /^Ol voftro giubilo 
Vengo folecit* 
A fefteggiar . 
£ tributari à così gran contento 
Porto meco la gioia , e'I pentimento . 
Gi«. Sono i falli d'amor degni di fcuf* 
Vfféf. Or vedi ti* le mit ragion d'amare ?j ' 
Cof. Lungi qucfte n^emorie . 

Non turbar la virtù d-etfer pemtitt. 
Godete voipurlieti^ 
Ch'io libcrad'amor prendo altra via 
<Sol bel piactr di poter dir . Sou mia • 
Gtit. E così nonauràmaigelofia. \ 
Vini come tù brami . 
Tanto conuiend all'opro tuo . RugierO' 
Sì deue à tt il piac^e ^ à te l'onore 
Di condur trà le braccia 
Dei mefli Genitori i lieti Spofi . partfK' 
I(ug, Il tuo Real comando 

M'è in vn gioia , e fauore . 
Afn. Gì». Quanta felicità m'inonda il core I 
Z^fa. ad Am, Sei pur felice al fin . 
ììGitt, Sei pur beata 

SCHIAVITV^ PORTVf^AT^^: 
JLf/r, Hà pur fine ogni mio ftento . 
Danzami l'Alma in fen • 
Nedeuo tutro il vanto 
Ai nembi del mio pianto 
Se godo in to contento 
U mio bel Ciel fercD • 
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Gm. Giungo pure ad abbracciarti 
Brillami lieto il cor • 
Sia pregio di mìa fede 
Se il Qelo mi concede 
La gloria d'acquiftarti 
A fona di dolor . 

<zìungo ^flcew 
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